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 Costituzione della Repubblica italiana 

(omissis) 

Parte prima 
Diritti e doveri dei cittadini 

Titolo I 
Rapporti civili 

(omissis) 

24. – I. Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi le-
gittimi. 

II. La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
III. Sono assicurati ai non abbienti con appositi istituti i mezzi per agire e difen-

dersi davanti ad ogni giurisdizione. 
IV. La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giu-

diziari. 

25. – I. Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge. 
II. Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vi-

gore prima del fatto commesso. 
III. Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti 

dalla legge. 

Parte seconda 
Ordinamento della Repubblica 

(omissis) 

Titolo IV 
La magistratura 

Sezione I 
Ordinamento giurisdizionale 

101. – I. La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
II. I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 



~ 2 ~ 

102. – I. La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e re-
golati dalle norme sull’ordinamento giudiziario. 

II. Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono sol-
tanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determi-
nate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistra-
tura. 

III. La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo al-
l’amministrazione della giustizia. 

103. – I. Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno 
giurisdizione per la tutela nei confronti della pubblica amministrazione degli inte-
ressi legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 

II. La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle 
altre specificate dalla legge. 

III. I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla 
legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi 
da appartenenti alle Forze armate. 

104. – I. La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni 
altro potere. 

II. Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della 
Repubblica. 

III. Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della 
Corte di cassazione. 

IV. Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari 
tra gli appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta co-
mune tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo 
quindici anni di esercizio. 

V. Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal Parla-
mento. 

VI. I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono 
immediatamente rieleggibili. 

VII. Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, 
né far parte del Parlamento o di un Consiglio regionale. 

105. – I. Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme sul-
l’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni e i trasferimenti, le promo-
zioni e i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei magistrati. 

106. – I. Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
II. La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elet-

tiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 
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III. Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere 
chiamati all’ufficio di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari 
di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni di esercizio 
e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori. 

107. – I. I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal 
servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consi-
glio superiore della magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa 
stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 

II. Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. 
III. I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. 
IV. Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle 

norme sull’ordinamento giudiziario. 

108. – I. Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabili-
te con legge. 

II. La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del 
pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazio-
ne della giustizia. 

109. – I.  L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. 

110. – I. Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano 
al Ministro della giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla 
giustizia. 

Sezione II 
Norme sulla giurisdizione 

111. – I. La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge. 
II. Ogni processo si svolge nel contraddittorio fra le parti, in condizioni di pari-

tà, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata. 
III. Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, 

nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi del-
l’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per 
preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far in-
terrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convoca-
zione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e 
l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete 
se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo. 

IV. Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella forma-
zione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di 
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dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto al-
l’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore. 

V. La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in con-
traddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura og-
gettiva o per effetto di provata condotta illecita. 

VI. Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. 
VII. Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pro-

nunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in 
Cassazione per violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sen-
tenze dei tribunali militari in tempo di guerra. 

VIII. Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso 
in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione. 

112. – I. Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale. 

(omissis) 
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 Codice civile 

(omissis) 

Titolo VIII 
Del possesso 

(omissis) 

Capo III 
Delle azioni a difesa del possesso 

1168. Azione di reintegrazione. – Chi è stato violentemente od occultamente spo-
gliato del possesso può, entro l’anno dal sofferto spoglio, chiedere contro l’autore di 
esso la reintegrazione del possesso medesimo. 

L’azione è concessa altresì a chi ha la detenzione della cosa, tranne il caso che 
l’abbia per ragioni di servizio o di ospitalità. 

Se lo spoglio è clandestino, il termine per chiedere la reintegrazione decorre dal 
giorno della scoperta dello spoglio. 

La reintegrazione deve ordinarsi dal giudice sulla semplice notorietà del fatto, 
senza dilazione. 

1169. Reintegrazione contro l’acquirente consapevole dello spoglio. – La reintegrazione 
si può domandare anche contro chi è nel possesso in virtù di un acquisto a titolo 
particolare, fatto con la conoscenza dell’avvenuto spoglio. 

1170. Azione di manutenzione. – Chi è stato molestato nel possesso di un immobile, 
di un diritto reale sopra un immobile o di un’universalità di mobili può, entro l’an-
no dalla turbativa, chiedere la manutenzione del possesso medesimo. 

L’azione è data se il possesso dura da oltre un anno, continuo e non interrotto, e 
non è stato acquistato violentemente o clandestinamente. Qualora il possesso sia 
stato acquistato in modo violento o clandestino, l’azione può nondimeno esercitar-
si, decorso un anno dal giorno in cui la violenza o la clandestinità è cessata. 

Anche colui che ha subito uno spoglio non violento o clandestino può chiedere 
di essere rimesso nel possesso, se ricorrono le condizioni indicate nel comma prece-
dente. 
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Titolo IX 
Della denunzia di nuova opera 

e di danno temuto 

1171. Denunzia di nuova opera. – Il proprietario, il titolare di altro diritto reale di go-
dimento o il possessore, il quale ha ragione di temere che da una nuova opera, da altri 
intrapresa sul proprio come sull’altrui fondo, sia per derivare danno alla cosa che forma 
l’oggetto del suo diritto o del suo possesso, può denunziare all’autorità giudiziaria la 
nuova opera, purché questa non sia terminata e non sia trascorso un anno dal suo inizio. 

L’autorità giudiziaria, presa sommaria cognizione del fatto, può vietare la conti-
nuazione dell’opera, ovvero permetterla, ordinando le opportune cautele: nel primo 
caso, per il risarcimento del danno prodotto dalla sospensione dell’opera, qualora le 
opposizioni al suo proseguimento risultino infondate nella decisione del merito; nel 
secondo caso, per la demolizione o riduzione dell’opera e per il risarcimento del dan-
no che possa soffrirne il denunziante, se questi ottiene sentenza favorevole, nono-
stante la permessa continuazione. 

1172. Denunzia di danno temuto. – Il proprietario, il titolare di altro diritto reale di 
godimento o il possessore, il quale ha ragione di temere che da qualsiasi edificio, 
albero o altra cosa sovrasti pericolo di un danno grave e prossimo alla cosa che for-
ma l’oggetto del suo diritto o del suo possesso, può denunziare il fatto all’autorità 
giudiziaria e ottenere, secondo le circostanze, che si provveda per ovviare al pericolo. 

L’autorità giudiziaria, qualora ne sia il caso, dispone idonea garanzia per i danni 
eventuali. 

(omissis) 

Titolo II 
Delle prove 

Capo I 
Disposizioni generali 

2697. Onere della prova. – I. Chi vuol far valere un diritto in giudizio deve provare i 
fatti che ne costituiscono il fondamento. 

II. Chi eccepisce l’inefficacia di tali fatti ovvero eccepisce che il diritto si è modi-
ficato o estinto deve provare i fatti su cui l’eccezione si fonda. 

2698. Patti relativi all’onere della prova. – I. Sono nulli i patti con i quali è invertito 
ovvero è modificato l’onere della prova, quando si tratta di diritti di cui le parti non 
possono disporre o quando l’inversione o la modificazione ha per effetto di rendere 
a una delle parti eccessivamente difficile l’onere della prova. 
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Capo II 
Della prova documentale 

Sezione I 
Dell’atto pubblico 

2699. Atto pubblico. – I. L’atto pubblico è il documento redatto, con le richieste 
formalità, da un notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato ad attribuirgli pub-
blica fede nel luogo dove l’atto è formato. 

2700. Efficacia dell’atto pubblico. – I. L’atto pubblico fa piena prova, fino a querela 
di falso, della provenienza del documento dal pubblico ufficiale che lo ha formato, 
nonché delle dichiarazioni delle parti e degli altri fatti che il pubblico ufficiale atte-
sta avvenuti in sua presenza o da lui compiuti. 

2701. Conversione dell’atto pubblico. – I. Il documento formato da ufficiale pubblico 
incompetente o incapace ovvero senza l’osservanza delle formalità prescritte, se è stato 
sottoscritto dalle parti, ha la stessa efficacia probatoria della scrittura privata. 

Sezione II 
Della scrittura privata 

2702. Efficacia della scrittura privata. – I. La scrittura privata fa piena prova, fino a 
querela di falso, della provenienza delle dichiarazioni da chi l’ha sottoscritta, se colui 
contro il quale la scrittura è prodotta ne riconosce la sottoscrizione, ovvero se questa 
è legalmente considerata come riconosciuta. 

2703. Sottoscrizione autenticata. – I. Si ha per riconosciuta la sottoscrizione autenti-
cata dal notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 

II. L’autenticazione consiste nell’attestazione da parte del pubblico ufficiale che 
la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza. Il pubblico ufficiale deve previa-
mente accertare l’identità della persona che sottoscrive. 

2704. Data della scrittura privata nei confronti dei terzi. – I. La data della scrittura 
privata della quale non è autenticata la sottoscrizione non è certa e computabile ri-
guardo ai terzi, se non dal giorno in cui la scrittura è stata registrata o dal giorno 
della morte o della sopravvenuta impossibilità fisica di colui o di uno di coloro che 
l’hanno sottoscritta o dal giorno in cui il contenuto della scrittura è riprodotto in 
atti pubblici o, infine, dal giorno in cui si verifica un altro fatto che stabilisca in modo 
egualmente certo l’anteriorità della formazione del documento. 

II. La data della scrittura privata che contiene dichiarazioni unilaterali non de-
stinate a persona determinata può essere accertata con qualsiasi mezzo di prova. 
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III. Per l’accertamento della data nelle quietanze il giudice, tenuto conto delle 
circostanze, può ammettere qualsiasi mezzo di prova. 

(omissis) 

Capo III 
Della prova testimoniale 

2721. Ammissibilità: limiti di valore. – I. La prova per testimoni dei contratti non è 
ammessa quando il valore dell’oggetto eccede gli euro 2,58. 

II. Tuttavia l’autorità giudiziaria può consentire la prova oltre il limite anzidet-
to, tenuto conto della qualità delle parti, della natura del contratto e di ogni altra 
circostanza. 

2722. Patti aggiunti o contrari al contenuto di un documento. – I. La prova per testi-
moni non è ammessa se ha per oggetto patti aggiunti o contrari al contenuto di un 
documento, per i quali si alleghi che la stipulazione è stata anteriore o contempora-
nea. 

2723. Patti posteriori alla formazione del documento. – I. Qualora si alleghi che, 
dopo la formazione di un documento, è stato stipulato un patto aggiunto o con-
trario al contenuto di esso, l’autorità giudiziaria può consentire la prova per te-
stimoni soltanto se, avuto riguardo alla qualità delle parti, alla natura del contrat-
to e a ogni altra circostanza, appare verosimile che siano state fatte aggiunte o 
modificazioni verbali. 

2724. Eccezioni al divieto della prova testimoniale. – I. La prova per testimoni è am-
messa in ogni caso: 

1) quando vi è un principio di prova per iscritto: questo è costituito da qualsiasi 
scritto, proveniente dalla persona contro la quale è diretta la domanda o dal suo 
rappresentante, che faccia apparire verosimile il fatto allegato; 

2) quando il contraente è stato nell’impossibilità morale o materiale di procurar-
si una prova scritta; 

3) quando il contraente ha senza sua colpa perduto il documento che gli forniva 
la prova. 

2725. Atti per i quali è richiesta la prova per iscritto o la forma scritta. – I. Quando, 
secondo la legge o la volontà delle parti, un contratto deve essere provato per iscrit-
to, la prova per testimoni è ammessa soltanto nel caso indicato dal n. 3 dell’articolo 
precedente. 

II. La stessa regola si applica nei casi in cui la forma scritta è richiesta sotto pena 
di nullità. 
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2726. Prova del pagamento o della remissione. – I. Le norme stabilite per la prova 
testimoniale dei contratti si applicano anche al pagamento e alla remissione del 
debito. 

Capo IV 
Delle presunzioni 

2727. Nozione. – I. Le presunzioni sono le conseguenze che la legge o il giudice trae 
da un fatto noto per risalire a un fatto ignorato. 

2728. Prova contro le presunzioni legali. – I. Le presunzioni legali dispensano da 
qualunque prova coloro a favore dei quali esse sono stabilite. 

II. Contro le presunzioni sul fondamento delle quali la legge dichiara nulli certi 
atti o non ammette l’azione in giudizio non può essere data prova contraria, salvo 
che questa sia consentita dalla legge stessa. 

2729. Presunzioni semplici. – I. Le presunzioni non stabilite dalla legge sono lasciate 
alla prudenza del giudice, il quale non deve ammettere che presunzioni gravi, preci-
se e concordanti. 

II. Le presunzioni non si possono ammettere nei casi in cui la legge esclude la 
prova per testimoni. 

Capo V 
Della confessione 

2730. Nozione. – I. La confessione è la dichiarazione che una parte fa della verità di 
fatti ad essa sfavorevoli e favorevoli all’altra parte. 

II. La confessione è giudiziale o stragiudiziale. 

2731. Capacità richiesta per la confessione. – I. La confessione non è efficace se non 
proviene da persona capace di disporre del diritto, a cui i fatti confessati si riferisco-
no. Qualora sia resa da un rappresentante, è efficace solo se fatta entro i limiti e nei 
modi in cui questi vincola il rappresentato. 

2732. Revoca della confessione. – I. La confessione non può essere revocata se non si 
prova che è stata determinata da errore di fatto o da violenza. 

2733. Confessione giudiziale. – I. È giudiziale la confessione resa in giudizio. 
II. Essa forma piena prova contro colui che l’ha fatta, purché non verta su fatti 

relativi a diritti non disponibili. 
III. In caso di litisconsorzio necessario, la confessione resa da alcuni soltanto dei 

litisconsorti è liberamente apprezzata dal giudice. 
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2734. Dichiarazioni aggiunte alla confessione. – I. Quando alla dichiarazione indicata 
dall’art. 2730 si accompagna quella di altri fatti o circostanze tendenti ad infirmare 
l’efficacia del fatto confessato ovvero a modificarne o estinguerne gli effetti, le dichia-
razioni fanno piena prova nella loro integrità se l’altra parte non contesta la verità dei 
fatti o delle circostanze aggiunte. In caso di contestazione, è rimesso al giudice di ap-
prezzare, secondo le circostanze, l’efficacia probatoria delle dichiarazioni. 

2735. Confessione stragiudiziale. – I. La confessione stragiudiziale fatta alla parte o a 
chi la rappresenta ha la stessa efficacia probatoria di quella giudiziale. Se è fatta a un 
terzo o se è contenuta in un testamento, è liberamente apprezzata dal giudice. 

II. La confessione stragiudiziale non può provarsi per testimoni, se verte su un 
oggetto per il quale la prova testimoniale non è ammessa dalla legge. 

Capo VI 
Del giuramento 

2736. Specie. – I. Il giuramento è di due specie: 
1) è decisorio quello che una parte deferisce all’altra per farne dipendere la deci-

sione totale o parziale della causa; 
2) è suppletorio quello che è deferito d’ufficio dal giudice a una delle parti al fi-

ne di decidere la causa quando la domanda o le eccezioni non sono pienamente pro-
vate, ma non sono del tutto sfornite di prova, ovvero quello che è deferito al fine di 
stabilire il valore della cosa domandata, se non si può accertarlo altrimenti. 

2737. Capacità delle parti. – I. Per deferire o riferire il giuramento si richiedono le 
condizioni indicate dall’art. 2731. 

2738. Efficacia. – I. Se è stato prestato il giuramento deferito o riferito, l’altra parte 
non è ammessa a provare il contrario, né può chiedere la revocazione della sentenza 
qualora il giuramento sia stato dichiarato falso. 

II. Può tuttavia domandare il risarcimento dei danni nel caso di condanna penale 
per falso giuramento. Se la condanna penale non può essere pronunciata perché il rea-
to è estinto, il giudice civile può conoscere del reato al solo fine del risarcimento *. 

III. In caso di litisconsorzio necessario, il giuramento prestato da alcuni soltanto 
dei litisconsorti è liberamente apprezzato dal giudice. 

 

* Corte cost. 4 aprile 1996, n. 105 ha dichiarato l’illegittimità cost. del comma II nella 
parte in cui non prevede che il giudice civile possa conoscere del reato di falso giura-
mento al solo fine del risarcimento anche nel caso in cui la sentenza irrevocabile di 
assoluzione pronunciata nel giudizio penale non abbia efficacia di giudicato nei con-
fronti del danneggiato. 
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2739. Oggetto. – I. Il giuramento non può essere deferito o riferito per la decisione 
di cause relative a diritti di cui le parti non possono disporre, né sopra un fatto ille-
cito o sopra un contratto per la validità del quale sia richiesta la forma scritta, né per 
negare un fatto che da un atto pubblico risulti avvenuto alla presenza del pubblico 
ufficiale che ha formato l’atto stesso. 

II. Il giuramento non può essere deferito che sopra un fatto proprio della parte a 
cui si riferisce o sulla conoscenza che essa ha di un fatto altrui e non può essere rife-
rito qualora il fatto che ne è l’oggetto non sia comune a entrambe le parti. 

Titolo III 
Della responsabilità patrimoniale, delle cause di prelazione 

e della conservazione della garanzia patrimoniale 

Capo I 
Disposizioni generali 

2740. Responsabilità patrimoniale. – I. Il debitore risponde dell’adempimento delle 
obbligazioni con tutti i suoi beni presenti e futuri. 

II. Le limitazioni della responsabilità non sono ammesse se non nei casi stabiliti 
dalla legge. 

2741. Concorso dei creditori e cause di prelazione. – I. I creditori hanno eguale diritto 
di essere soddisfatti sui beni del debitore, salve le cause legittime di prelazione. 

II. Sono cause legittime di prelazione i privilegi, il pegno e le ipoteche. 

(omissis) 

Capo V 
Dei mezzi di conservazione della garanzia patrimoniale 

Sezione I 
Dell’azione surrogatoria 

2900. Condizioni, modalità, effetti. – I. Il creditore, per assicurare che siano soddi-
sfatte o conservate le sue ragioni, può esercitare i diritti e le azioni che spettano ver-
so i terzi al proprio debitore e che questi trascura di esercitare, purché i diritti e le a-
zioni abbiano contenuto patrimoniale e non si tratti di diritti o di azioni che, per 
loro natura o per disposizione di legge, non possono essere esercitati se non dal loro 
titolare. 

II. Il creditore, qualora agisca giudizialmente, deve citare anche il debitore al 
quale intende surrogarsi. 
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Sezione II 
Dell’azione revocatoria 

2901. Condizioni. – I. Il creditore, anche se il credito è soggetto a condizione o a 
termine, può domandare che siano dichiarati inefficaci nei suoi confronti gli atti di 
disposizione del patrimonio con i quali il debitore rechi pregiudizio alle sue ragioni, 
quando concorrono le seguenti condizioni: 

1) che il debitore conoscesse il pregiudizio che l’atto arrecava alle ragioni del cre-
ditore o, trattandosi di atto anteriore al sorgere del credito, l’atto fosse dolosamente 
preordinato al fine di pregiudicarne il soddisfacimento; 

2) che, inoltre, trattandosi di atto a titolo oneroso, il terzo fosse consapevole del 
pregiudizio e, nel caso di atto anteriore al sorgere del credito, fosse partecipe della 
dolosa preordinazione. 

II. Agli effetti della presente norma, le prestazioni di garanzia, anche per debiti altrui, 
sono considerate atti a titolo oneroso, quando sono contestuali al credito garantito. 

III. Non è soggetto a revoca l’adempimento di un debito scaduto. 
IV. L’inefficacia dell’atto non pregiudica i diritti acquistati a titolo oneroso dai 

terzi di buona fede, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di revocazione. 

2902. Effetti. – I. Il creditore, ottenuta la dichiarazione di inefficacia, può promuo-
vere nei confronti dei terzi acquirenti le azioni esecutive o conservative sui beni che 
formano oggetto dell’atto impugnato. 

II. Il terzo contraente, che abbia verso il debitore ragioni di credito dipendenti 
dall’esercizio dell’azione revocatoria, non può concorrere sul ricavato dei beni che 
sono stati oggetto dell’atto dichiarato inefficace, se non dopo che il creditore è stato 
soddisfatto. 

2903. Prescrizione dell’azione. – I. L’azione revocatoria si prescrive in cinque anni 
dalla data dell’atto. 

2904. Rinvio. – I. Sono salve le disposizioni sull’azione revocatoria in materia falli-
mentare e in materia penale. 

Sezione III 
Del sequestro conservativo 

2905. Sequestro nei confronti del debitore o del terzo. – I. Il creditore può chiedere il 
sequestro conservativo dei beni del debitore, secondo le regole stabilite dal codice di 
procedura civile. 

II. Il sequestro può essere chiesto anche nei confronti del terzo acquirente dei 
beni del debitore, qualora sia stata proposta l’azione per far dichiarare l’inefficacia del-
l’alienazione. 
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2906. Effetti. – I. Non hanno effetto in pregiudizio del creditore sequestrante le 
alienazioni e gli altri atti che hanno per oggetto la cosa sequestrata, in conformità 
delle regole stabilite per il pignoramento. 

II. Non ha parimenti effetto in pregiudizio del creditore opponente il pagamen-
to eseguito dal debitore, qualora l’opposizione sia stata proposta nei casi e con le 
forme stabilite dalla legge. 

Titolo IV 
Della tutela giurisdizionale dei diritti 

Capo I 
Disposizioni generali 

2907. Attività giurisdizionale. – I. Alla tutela giurisdizionale dei diritti provvede l’au-
torità giudiziaria su domanda di parte e, quando la legge lo dispone, anche su istan-
za del pubblico ministero o d’ufficio. 

2908. Effetti costitutivi delle sentenze. – I. Nei casi previsti dalla legge, l’autorità giu-
diziaria può costituire, modificare o estinguere rapporti giuridici, con effetto tra le 
parti, i loro eredi o aventi causa. 

2909. Cosa giudicata. – I. L’accertamento contenuto nella sentenza passata in giudi-
cato fa stato a ogni effetto tra le parti, i loro eredi o aventi causa. 

Capo II 
Dell’esecuzione forzata 

Sezione I 
Dell’espropriazione 

§ 1. Disposizioni generali 

2910. Oggetto dell’espropriazione. – I. Il creditore, per conseguire quanto gli è dovu-
to, può fare espropriare i beni del debitore, secondo le regole stabilite dal codice di 
procedura civile. 

II. Possono essere espropriati anche i beni di un terzo quando sono vincolati a 
garanzia del credito o quando sono oggetto di un atto che è stato revocato perché 
compiuto in pregiudizio del creditore. 

2911. Beni gravati da pegno o ipoteca. – I. Il creditore che ha pegno su beni del debito-
re non può pignorare altri beni del debitore medesimo, se non sottopone a esecuzione 
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anche i beni gravati dal pegno. Non può parimenti, quando ha ipoteca, pignorare altri 
immobili, se non sottopone a pignoramento anche gli immobili gravati dall’ipoteca. 

II. La stessa disposizione si applica se il creditore ha privilegio speciale su deter-
minati beni. 

§ 2. Degli effetti del pignoramento 

2912. Estensione del pignoramento. – I. Il pignoramento comprende gli accessori, le 
pertinenze e i frutti della cosa pignorata. 

2913. Inefficacia delle alienazioni del bene pignorato. – I. Non hanno effetto in pre-
giudizio del creditore pignorante e dei creditori che intervengono nell’esecuzione gli 
atti di alienazione dei beni sottoposti a pignoramento, salvi gli effetti del possesso di 
buona fede per i mobili non iscritti in pubblici registri. 

2914. Alienazioni anteriori al pignoramento. – I. Non hanno effetto in pregiudizio 
del creditore pignorante e dei creditori che intervengono nell’esecuzione, sebbene an-
teriori al pignoramento: 

1) le alienazioni di beni immobili o di beni mobili iscritti in pubblici registri, 
che siano state trascritte successivamente al pignoramento; 

2) le cessioni di crediti che siano state notificate al debitore ceduto o accettate 
dal medesimo successivamente al pignoramento; 

3) le alienazioni di universalità di mobili che non abbiano data certa; 
4) le alienazioni di beni mobili di cui non sia stato trasmesso il possesso ante-

riormente al pignoramento, salvo che risultino da atto avente data certa. 

2915. Atti che limitano la disponibilità dei beni pignorati. – I. Non hanno effetto in 
pregiudizio del creditore pignorante e dei creditori che intervengono nell’esecuzione 
gli atti che importano vincoli di indisponibilità, se non sono stati trascritti prima 
del pignoramento, quando hanno per oggetto beni immobili o beni mobili iscritti 
in pubblici registri e, negli altri casi, se non hanno data certa anteriore al pignora-
mento. 

II. Non hanno del pari effetto in pregiudizio del creditore pignorante e dei cre-
ditori che intervengono nell’esecuzione gli atti e le domande per la cui efficacia ri-
spetto ai terzi acquirenti la legge richiede la trascrizione, se sono trascritti successiva-
mente al pignoramento. 

2916. Ipoteche e privilegi. – I. Nella distribuzione della somma ricavata dall’esecu-
zione non si tiene conto: 

1) delle ipoteche, anche se giudiziali, iscritte dopo il pignoramento; 
2) dei privilegi per la cui efficacia è necessaria l’iscrizione, se questa ha luogo do-

po il pignoramento; 
3) dei privilegi per crediti sorti dopo il pignoramento. 



 

~ 15 ~ 

2917. Estinzione del credito pignorato. – I. Se oggetto del pignoramento è un credi-
to, l’estinzione di esso per cause verificatesi in epoca successiva al pignoramento non 
ha effetto in pregiudizio del creditore pignorante e dei creditori che intervengono 
nell’esecuzione. 

(omissis) 
§ 3. Effetti della vendita forzata e dell’assegnazione 

2919. Effetto traslativo della vendita forzata. – I. La vendita forzata trasferisce all’a-
cquirente i diritti che sulla cosa spettavano a colui che ha subìto l’espropriazione, 
salvi gli effetti del possesso di buona fede. Non sono però opponibili all’acquirente 
diritti acquistati da terzi sulla cosa, se i diritti stessi non hanno effetto in pregiudizio 
del creditore pignorante e dei creditori intervenuti nell’esecuzione. 

2920. Diritti di terzi sulla cosa mobile venduta. – I. Se oggetto della vendita è una 
cosa mobile, coloro che avevano la proprietà o altri diritti reali su di essa, ma non 
hanno fatto valere le loro ragioni sulla somma ricavata dall’esecuzione, non possono 
farle valere nei confronti dell’acquirente di buona fede, né possono ripetere dai cre-
ditori la somma distribuita. Resta ferma la responsabilità del creditore procedente di 
mala fede per i danni e per le spese. 

2921. Evizione. – I. L’acquirente della cosa espropriata, se ne subisce l’evizione, può ri-
petere il prezzo non ancòra distribuito, dedotte le spese, e, se la distribuzione è già av-
venuta, può ripeterne da ciascun creditore la parte che ha riscossa e dal debitore l’even-
tuale residuo, salva la responsabilità del creditore procedente per i danni e per le spese. 

II. Se l’evizione è soltanto parziale, l’acquirente ha diritto di ripetere una parte 
proporzionale del prezzo. La ripetizione ha luogo anche se l’aggiudicatario, per evi-
tare l’evizione, ha pagato una somma di denaro. 

III. In ogni caso l’acquirente non può ripetere il prezzo nei confronti dei credi-
tori privilegiati o ipotecari ai quali la causa di evizione non era opponibile. 

2922. Vizi della cosa. Lesione. – I. Nella vendita forzata non ha luogo la garanzia per 
i vizi della cosa. 

II. Essa non può essere impugnata per causa di lesione. 

(omissis) 

2925. Norme applicabili all’assegnazione forzata. – I. Le norme concernenti la vendi-
ta forzata si applicano anche all’assegnazione forzata, salvo quanto è disposto negli 
articoli seguenti. 

2926. Diritti dei terzi sulla cosa assegnata. – I. Se l’assegnazione ha per oggetto beni 
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mobili, i terzi che ne avevano la proprietà possono, entro il termine di sessanta gior-
ni dall’assegnazione, rivolgersi contro l’assegnatario che ha ricevuto in buona fede il 
possesso, al solo scopo di ripetere la somma corrispondente al suo credito soddisfat-
to con l’assegnazione. La stessa facoltà spetta ai terzi che avevano sulla cosa altri di-
ritti reali, nei limiti del valore del loro diritto. 

II. L’assegnatario conserva la sue ragioni nei confronti del debitore, ma si estin-
guono le garanzie prestate dai terzi. 

2927. Evizione della cosa assegnata. – I. L’assegnatario, se subisce l’evizione della co-
sa, ha diritto di ripetere quanto ha pagato agli altri creditori, salva la responsabilità 
del creditore procedente per i danni e le spese. 

II. L’assegnatario conserva le sue ragioni nei confronti del debitore espropriato, 
ma non le garanzie prestate da terzi. 

2928. Assegnazione di crediti. – I. Se oggetto dell’assegnazione è un credito, il diritto 
dell’assegnatario verso il debitore che ha subìto l’espropriazione non si estingue che 
con la riscossione del credito assegnato. 

2929. Nullità del processo esecutivo. – I. La nullità degli atti esecutivi che hanno prece-
duto la vendita o l’assegnazione non ha effetto riguardo all’acquirente o all’assegna-
tario, salvo il caso di collusione con il creditore procedente. Gli altri creditori non so-
no in nessun caso tenuti a restituire quanto hanno ricevuto per effetto dell’esecuzione. 

(omissis) 

Sezione II 
Dell’esecuzione forzata in forma specifica 

2930. Esecuzione forzata per consegna o rilascio. – I. Se non è adempiuto l’obbligo di 
consegnare una cosa determinata, mobile o immobile, l’avente diritto può ottenere 
la consegna o il rilascio forzati a norma delle disposizioni del codice di procedura 
civile. 

2931. Esecuzione forzata degli obblighi di fare. – I. Se non è adempiuto un obbligo 
di fare, l’avente diritto può ottenere che esso sia eseguito a spese dell’obbligato nelle 
forme stabilite dal codice di procedura civile. 

2932. Esecuzione specifica dell’obbligo di concludere un contratto. – I. Se colui che è 
obbligato a concludere un contratto non adempie l’obbligazione, l’altra parte, qua-
lora sia possibile e non sia escluso dal titolo, può ottenere una sentenza che produca 
gli effetti del contratto non concluso. 
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II. Se si tratta di contratti che hanno per oggetto il trasferimento della proprietà 
di una cosa determinata o la costituzione o il trasferimento di un altro diritto, la 
domanda non può essere accolta, se la parte che l’ha proposta non esegue la sua pre-
stazione o non ne fa offerta nei modi di legge, a meno che la prestazione non sia an-
còra esigibile. 

2933. Esecuzione forzata degli obblighi di non fare. – I. Se non è adempiuto un ob-
bligo di non fare, l’avente diritto può ottenere che sia distrutto, a spese dell’obbliga-
to, ciò che è stato fatto in violazione dell’obbligo. 

II. Non può essere ordinata la distruzione della cosa e l’avente diritto può con-
seguire solo il risarcimento dei danni, se la distruzione della cosa è di pregiudizio al-
l’economia nazionale. 

Titolo V 
Della prescrizione e della decadenza 

Capo I 
Della prescrizione 

Sezione I 
Disposizioni generali 

2934. Estinzione dei diritti. – I. Ogni diritto si estingue per prescrizione, quando il 
titolare non lo esercita per il tempo determinato dalla legge. 

II. Non sono soggetti alla prescrizione i diritti indisponibili e gli altri diritti in-
dicati dalla legge. 

2935. Decorrenza della prescrizione. – I. La prescrizione comincia a decorrere dal 
giorno in cui il diritto può essere fatto valere. 

2936. Inderogabilità delle norme sulla prescrizione. – I. È nullo ogni patto diretto a 
modificare la disciplina legale della prescrizione. 

2937. Rinuncia alla prescrizione. – I. Non può rinunciare alla prescrizione chi non 
può disporre validamente del diritto. 

II. Si può rinunciare alla prescrizione solo quando questa è compiuta. 
III. La rinuncia può risultare da un fatto incompatibile con la volontà di valersi 

della prescrizione. 

2938. Non rilevabilità d’ufficio. – I. Il giudice non può rilevare d’ufficio la prescri-
zione non opposta. 



 

~ 18 ~ 

2939. Opponibilità della prescrizione da parte dei terzi. – I. La prescrizione può esse-
re opposta dai creditori e da chiunque vi ha interesse, qualora la parte non la faccia 
valere. Può essere opposta anche se la parte vi ha rinunciato. 

2940. Pagamento del debito prescritto. – I. Non è ammessa la ripetizione di ciò che è 
stato spontaneamente pagato in adempimento di un debito prescritto. 

(omissis) 

Sezione II 
Dell’interruzione della prescrizione 

2943. Interruzione da parte del titolare. – I. La prescrizione è interrotta dalla notifi-
cazione dell’atto con il quale si inizia un giudizio, sia questo di cognizione ovvero 
conservativo o esecutivo. 

II. È pure interrotta dalla domanda proposta nel corso di un giudizio. 
III. L’interruzione si verifica anche se il giudice adìto è incompetente. 
IV. La prescrizione è inoltre interrotta da ogni altro atto che valga a costituire in 

mora il debitore e dall’atto notificato con il quale una parte, in presenza di com-
promesso o clausola compromissoria, dichiara la propria intenzione di promuovere 
il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le spetta, alla 
nomina degli arbitri. 

2944. Interruzione per effetto di riconoscimento. – I. La prescrizione è interrotta dal 
riconoscimento del diritto da parte di colui contro il quale il diritto stesso può esse-
re fatto valere. 

2945. Effetti e durata dell’interruzione. – I. Per effetto dell’interruzione si inizia un 
nuovo periodo di prescrizione. 

II. Se l’interruzione è avvenuta mediante uno degli atti indicati dai primi due 
commi dell’art. 2943, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in 
giudicato la sentenza che definisce il giudizio. 

III. Se il processo si estingue, rimane fermo l’effetto interruttivo e il nuovo pe-
riodo di prescrizione comincia dalla data dell’atto interruttivo. 

IV. Nel caso di arbitrato la prescrizione non corre dal momento della notifica-
zione dell’atto contenente la domanda di arbitrato sino al momento in cui il lodo 
che definisce il giudizio non è più impugnabile o passa in giudicato la sentenza resa 
sull’impugnazione. 

(omissis) 
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